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“  Sii fedele, Signore, alla tua alleanza, non dimenticare mai la vita dei tuoi poveri, non dimenticare le suppliche di coloro che t’invocano. ”
G. In questo brano del Vangelo Cristo ci dice di non avere paura, di non lasciarci prendere dall’angoscia: il nostro stato d’animo di sempre deve essere una tranquilla fiducia in Dio, poiché “al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno”. Dobbiamo aprire un conto in questo regno, perché solo lì si trova la vera ricchezza. La motivazione e il fine dell’uomo provengono sempre da dove egli pensa che si trovino i veri valori: “Perché dove è il vostro tesoro, lì sarà anche il vostro cuore”. Questa priorità implica che noi siamo distaccati dal denaro e dai beni materiali, e che li utilizziamo per il bene altrui, essendo responsabili davanti a Dio della loro gestione. 

Canto:
G. Dobbiamo  tenerci in uno stato di veglia costante, aspettando la venuta di Cristo: “Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese”. Come i servi non sanno quando il loro padrone rientrerà dal ricevimento di nozze, come un uomo non può sapere quando entreranno i ladri nella sua casa, così noi non conosciamo l’ora della nostra morte, quando cioè Cristo tornerà per noi. 

SAC. “Vegliate e state pronti, perché non sapete in quale giorno verrà il Signore.”
Dal Vangelo secondo Luca (12,32-48)

[In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:] “Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno. Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignuola non consuma. 
Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 
[Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, 
per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 
E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro,
 non si lascerebbe scassinare la casa. 
Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate”]. 
Allora Pietro disse: “Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?”. 
Il Signore rispose: “Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 
In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, 
e lo punirà con rigore, assegnandogli il posto fra gli infedeli. 
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G . Viviamo giorni difficili. Sono finiti i giorni d'incanto e anche quelli di una comoda sicurezza. Quello che potevamo fare anni fa, ora non possiamo più farlo.
Le cose diventano sempre più complicate. I viaggi che potevamo fare senza paura in tutto il mondo sono finiti, perché molti hanno paura del terrorismo internazionale. Le passeggiate serali che potevamo compiere senza preoccupazione nel nostro vicinato, non si possono più fare. Ci sono pericoli dovunque: conflitti internazionali, difficoltà interne a un paese, rapinatori all'angolo di ogni strada e piazza. Quasi ogni settimana ci sono voci di nuove guerre; quasi ogni giorno sembra che stiano per scoppiare nuovi conflitti: autobombe, arresti, scioperi, violenza in ogni parte. Anche se non siamo direttamente coinvolti in tutto questo, ciascuno di noi è colpito. Tutti paghiamo il prezzo di questa situazione. Anche i cibi più comuni vengono venduti a un prezzo che supera la portata delle masse, e vengono tassati come se dovessero pagare gli armamenti che i politici definiscono necessari. In tutto questo, in mezzo a tutto questo, rimane il lieto annuncio del Vangelo: «Non aver paura, piccolo gregge, perché è piaciuto al Padre di darvi il regno». Una promessa e niente di più, è la sola cosa che sembriamo avere. Niente altro. E' sufficiente per aiutarci a sopravvivere, a tener duro, a renderci abbastanza motivati per continuare?
Tutti
 Vieni, Santo Spirito, riempi i cuori dei tuoi fedeli.
Tu che sei già venuto per farci fedeli, vieni ora a renderci beati.
Tu che sei venuto perché, con il tuo aiuto,
potessimo gloriarci nella speranza della gloria dei figli di Dio,
vieni di nuovo perché possiamo gloriarci anche del possesso di essa.
A te compete confermare, consolidare,
perfezionare e portare a compimento.
Il Padre ci ha creati, il Figlio ci ha redenti:
compi dunque ciò che appartiene a te.
Vieni a introdurci in tutta la verità, al godimento del sommo Bene,
alla visione del Padre, all'abbondanza di tutte le delizie,
alla gioia delle gioie. Amen
(Gualtiero di S. Vittore)
Adorazione silenziosa

G. Credere è difficile, lo sa ogni discepolo del Maestro Gesù. Il nostro mondo ci educa all'evidenza, snobba la prete​sa del credere, accusa i cristiani di essere dei tontoloni che abboccano all'amo della fede, invoca una pretesa scienti​ficità e un  malsano razionalismo per smontare l'atteg​giamento di creduloneria che avrebbe caratterizzato il re​cente passato. 
1L. Quante volte (troppe!) mi sono sentito dire: «Credo solo a ciò che vedo». Non c'è bisogno di credere, se si vede; si crede - appunto - ciò che non si vede.
2L. Anche per l'ateo la fede è atteggiamento fondamen​tale, la fiducia è il fiume segreto che alimenta la nostra vita. 
1L. Non vedo il tuo amore per me, mi fido delle tue parole e dei tuoi gesti. 
2L. Mi fido continuamente, lungo la giornata: mi fido dell'ingegnere che ha calcolato la soletta che calpesto, mi fido della buona reputazione del muratore che l'ha costruita, mi fido del panettiere che mi ha sfornato il pane che ho appena mangiato a colazione. 
1L. Siamo seri: credere, fidarsi, avere fiducia ci è indispensabile, ci è del tutto necessario.
Non possiamo - realisticamente - vivere in questo mondo senza fiducia nei confronti degli altri. 
2L. La fede in Dio è simile: sono spinto a superare i miei limiti, a dare ragione alla mia vita, ad ascoltare il "di più" che mi trovo nel cuore, e mi metto a cercare. 
1L. La testimonianza degli altri mi aiuta, perso​ne all'apparenza normali, che mi dicono di avere in​contrato il volto di Dio attraverso la testimonianza del Signore Gesù, svelatore del Padre. 
2L. E inizia la ricerca, la conferma di questa testimonianza, la faticosa e do​lorosa ricerca di fede, che può durare tutta la vita.
1L. Primo tra i credenti, nella Bibbia, è Abramo. Abramo ha vissu​to per fede, è partito dal suo paese seguendo un'intui​zione, un'irriducibile chiamata interiore. Ha creduto al compimento di una promessa, perché la fede, in fon​do, è una scommessa.
2L. No, Dio non è evidente, tanto meno il no​stro Dio. E il dubbio resta anche nel cuore del più de​voto dei discepoli. Non più il dubbio dell'esistenza di Dio e del senso della vita, no. 
1L. Quello resta nel catecu​meno che cerca, indaga, si lascia attrarre e sedurre dal​la Parola, ma ancora deve fare esperienza di Dio. 
2L. Ma chi ha seguito il Maestro, chi gli si è arreso, chi ne è stato travolto, resta comunque periodicamente colpito dall'interrogativo: 
1L. mi sarò sbagliato? Dio è davvero così splendido come Gesù me lo ha raccontato? Il suo sogno, una nuova umanità, è davvero possibile? Dav​vero la lotta della luce contro le tenebre è già vittorio​sa? Davvero valgo? Dio, davvero mi ama? 
3L. L'incontro con Dio, fugace, intenso, devastante come una mar​chiatura a fuoco, resta nel cuore del discepolo come una nostalgia intensa, commovente. Fiumi di inchio​stro hanno versato i santi per descrivere quest'incon​tro. 
4L. Incontro anche emotivo, vissuto per brevi momen​ti, nel momento meno atteso, là dove incontriamo la bellezza di Dio, bellezza che poi riconosciamo in mille altre sfumature: intorno a noi, dentro di noi, capaci - ora - di riconoscerla, e di lasciarcene commuovere. 
3L. Come Mosè, grande profeta, diventiamo intimi del Signore, desiderando ardentemente vedere il suo vol​to. 
4L. Ma ciò non è possibile, proclama unanime la Scrit​tura: il bellissimo volto di Dio è insostenibile, non ci è dato di vederlo.
3L. La vita, allora, diventa attesa, l'attesa del ri​torno, l'attesa dell'incontro del padrone che torna dal​le nozze.
4L. Attesa: la mia vita, la tua vita è attesa. Di un senso, del superamento del tuo dolore, della chiave per capire la tua vita, di una persona da amare, di un figlio da stringere e baciare, di un mondo migliore, della luce infinita che illumini le tue paure, di Dio. 
3L. Attesa. L'uomo è l'unico essere vivente capace di attendere, di vegliare, di insistere, di credere.
4L. Nella notte, spesso, nel lungo e corposo silenzio della notte, sentiamo crescere la nostra fede, abbando​narsi il nostro cuore, capiamo cosa ci è essenziale.
3L. Nella notte, come le sentinelle che aspettano l'auro​ra, diventiamo credenti, diventiamo discepoli.
4L. Quando le ginocchia vacillano, quando la fatica è tan​ta, quando ci sembra di non farcela ad attendere, quando la disperazione fa pressione alla porta del cuore, possia​mo, guardare ai te​stimoni, guardare ai padri della fede, ai tanti, tantissimi che hanno come noi creduto nella notte, e visto la luce, infine.
3L. La fede è questo misterioso "già e non ancora", que​sto silenzio assordante, questa notte luminosa.
4L. Vegliamo, dunque.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Signore, accogli le preghiere e i lamenti di coloro che soffrono e 
di quanti si adoperano per alleviarne il dolore. 
Tu che hai percorso la via del calvario 
e hai trasformato la croce in segno di amore e di speranza 
conforta coloro che sono afflitti, soli e sfiduciati. 
Dona loro: la pazienza sufficiente per sopportare le lunghe attese 
il coraggio necessario per affrontare le avversità 
la fiducia per credere in ciò che è possibile 
la saggezza per accettare ciò che è rimasto irrisolto 
la fede per confidare nella tua Provvidenza. 
Benedici le mani, le menti e i cuori degli operatori sanitari 
perché siano presenze umane e umanizzanti 
e strumenti della tua guarigione. 
Benedici quanti nelle nostre comunità 
si adoperano per accompagnare i malati 
perché accolgano la profezia della vulnerabilità umana 
e si accostino con umiltà al mistero del dolore. 
Aiutaci Signore a ricordarci 
che non siamo nati felici o infelici, 
ma che impariamo ad essere sereni 
a seconda dell'atteggiamento che assumiamo 
dinanzi alle prove della vita. 
Guidaci, Signore, a fidarci di Te e ad affidarci a Te. 
Amen.

Canto
G. Gesù ha legato ogni autorità nella comunità al servizio (D. Bonhoeffer); non solo ha fatto del servizio il nome nuovo, il nome segreto della civiltà, ma ne ha fatto anche lo specifico del rapporto reciproco tra uomo e Dio. Noi servitori di Dio, e Dio che a sua volta si fa servitore dei suoi servi: «li farà mettere a tavola e passerà a servirli».
5L. Per tre volte risuona l'invito «siate pronti». Ma che cosa si aspetta il servo fedele? 
6L. Dall'avvenire non viene qualco​sa, bensì Qualcuno. Alla fine della notte, sorge lo splendo​re di un incontro. 
5L. E non con il Dio ladro di vita, ma con un Dio che si fa servo dei suoi servi, che si china davanti all'uomo e lo onora, che allieta e nutre la vita, amante del​la vita.
6L. Alla fine della notte... La fedeltà di quel servo non vie​ne considerata un semplice atto dovuto, un dovere com​piuto, ma è per Dio una gioia e una sorpresa. 
5L. Forse quel servo da a Dio più di quanto Dio stesso si aspettasse, è ca​pace di sorprenderlo e meravigliarlo vegliando fino alla fine della notte, capace di farlo gioire. E per questo genera una risposta eccessiva e liberante, oltre il dovuto e il giu​sto, nel campo del puro dono.
SAC. «Beato quel servo che Dio troverà vigilante». 
6L. Perché beato? La fortuna del servo non sta nel fatto che ha saputo attraversare la notte vegliando, ma nasce molto prima dal fatto che il padrone si fida di lui e gli affida la casa. Dio ha fede nell'uomo.
5L. La fiducia del mio Signore mi conquista, in essa pongo il cuore, ad essa rispondo. 
6L. È il mio primo salmo: beato l'uomo perché Dio ha fede in lui. E fede di servo risponde a fede di Dio, e il servo amministra con gioia più un patri​monio di amicizia reciproca che non di case e di beni. 
SAC.  «dov'è il tuo tesoro lì sarà anche il tuo cuore».
7L. Il vero tesoro sono sempre le persone e mai le cose. Per il servo infedele tesoro è il potere sugli altri, la possibilità di co​mandare e i vantaggi che ne derivano. 
8L. er lui, che ha po​sto il cuore nelle cose, l'incontro alla fine della notte sarà la dolorosa scoperta di avere mortificato la propria vita e quella degli altri, di avere fra le mani solo il pianto di una vita sbagliata.
7L. Dov'è il tuo tesoro lì c'è il tuo cuore. E qual è il tuo te​soro se non il cumulo delle tue speranze e le persone per cui trepidi e soffri? Un tesoro di persone e di speranze è il motore della vita.
8L. Il mio tesoro è un Dio che si fa servitore. Il cuore vive se gli offriamo tesori da amare, da sperare, da cercare. Al​trimenti non vive.
7L. La nostra vita è viva se abbiamo coltivato tesori di per​sone, tesori di speranza, la passione per il bene possibile, per il sorriso possibile, per l'amore possibile, un mondo migliore possibile. 
8L. La nostra vita è viva quando abbiamo  un tesoro per cui valga la pena mettersi in viaggio, in un glo​rioso emigrare verso la vita, verso Colui che ha nome Amore, pastore di costellazioni e di cuori, che alla fine della notte ci metterà a tavola e passerà a servirci.
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
L'autentico «eroe» è l'uomo qualunque che ha pazienza, 
è l'umile che accetta il mistero della vita, 
il mistero della fede, il mistero dell'eternità. 
Eroe è l'operaio flagellato dalla vita; 
è la madre ricca di paura per l'avvenire e di lacrime; 
è il prete solitario e amato solo da Dio, 
dimenticato da tutti, tormentato dalla sua solitudine 
e assetato di bellezza; 
è il giovane che si apre alla vita e la trova amara e malinconica... 
Eroe è colui che crede fino allo spasimo all'amore di Dio, 
al progetto infallibile della provvidenza, 
al mistero dell'infinito e dell'onnipotente; 
eroe è colui che ogni giorno 
accetta con pazienza e con sorriso la vita 
e aspetta l'incontro con Cristo.

Canto

Preghiere spontanee                    

G. Tra pochi giorni è festa dell'Assunta, festa della glorificazione del corpo, strappato dalla corruzione del cimitero per la pienezza di vita in cielo; Maria come primizia e promessa di un destino di vita che va oltre ogni nostra aspettativa. Chiediamo a Lei - vivendo bene questi giorni e questa festa - di darci il coraggio dell'anticonformismo cristiano che sa credere all'autentico umanesimo, all'unico materialismo che razionalmente si può sostenere, quello che ci regala Dio, autore e creatore della vita e del corpo. 
Tutti
Insegnami l'Amore!   
Signore, insegnami a non parlare
come un bronzo risonante
o un cembalo squillante,
ma con Amore. 
Rendimi capace di comprendere
e dammi la fede che muove le montagne,
ma con l’Amore. 

Insegnami quell’amore che è sempre paziente
e sempre gentile;
mai geloso, presuntuoso, egoista o permaloso;
l’amore che prova gioia nella verità,
sempre pronto a perdonare,
a credere, a sperare e a sopportare. 

Infine, quando tutte le cose finite
si dissolveranno
e tutto sarà chiaro,
che io possa essere stato il debole ma costante
riflesso del tuo amore perfetto. 

( MADRE TERESA DI CALCUTTA )
Canto
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